
Discussione sul Digiuno
14 Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli
dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte,
mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 15E Gesù disse
loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto
finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando
lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
16Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un
vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa
dal vestito e lo strappo diventa peggiore. 17Né si versa
vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri
e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa
vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si
conservano»

Dal Vangelo secondo Matteo cap. 9
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2 Impariamo a pregare dal Vangelo

PREGHIERA, DIGIUNO E MISERICORDIA
Sac. Carlo Sacchetti

P
er commentare questo brano di

vangelo partiamo da un Discorso

di san Pietro Crisologo: «Tre sono le

cose, tre, o fratelli, per cui sta salda la

fede, perdura la devozione, resta la

virtù: la preghiera, il digiuno, la

misericordia. Ciò per cui la preghiera

bussa, lo ottiene il digiuno, lo riceve la

misericordia. Queste tre cose,

preghiera, digiuno, misericordia, sono

una cosa sola, e ricevono vita l'una

dall'altra.

Il digiuno è l'anima della preghiera e

la misericordia la vita del digiuno.

Nessuno le divida, perché non

riescono a stare separate. Colui che

ne ha solamente una o non le ha tutte

e tre insieme, non ha niente. Perciò

chi prega, digiuni. Chi digiuna abbia

misericordia. Chi nel domandare

desidera di essere esaudito, esaudisca

chi gli rivolge domanda. Chi vuol

trovare aperto verso di sé il cuore di

Dio non chiuda il suo a chi lo

supplica...» (Dai «Discorsi» di san

Pietro Crisologo, vescovo).

Non è bene assolutizzare una cosa

come se fosse l'unica importante e

fondamentale. Quando ci si riduce a

un solo aspetto ci si espone

inevitabilmente all'errore. La verità,

come la bellezza, è armonia. Questi

discepoli di Giovanni si erano

concentrati sul digiuno e avevano

perso il senso del momento che

stavano vivendo. Così facendo si

perde anche la verità del digiuno. Il

cristiano è chiamato a una vita bella,

piena. Ciò che facciamo nella nostra

vita spirituale è motivato dalla certezza

che siamo chiamati alla festa, a

partecipare alla gioia dello Sposo. Non

è bene perdere di vista tutto ciò.

La preghiera ci porta ai piedi del

Signore, il più bello tra i figli

dell'uomo, nella consapevolezza che

senza di lui ogni gioia vera non è

possibile. La preghiera ci salva dalla

tentazione di considerare reale solo

ciò che tocchiamo e vediamo.

Accende la dimensione Trascendente

del cuore dell'uomo che lo rende

simile a Dio e capace delle cose più

grandi. Siamo fatti per l' infinito.

Il digiuno ci aiuta a comprendere

prima di tutto chi è senza cibo. Ma

non solo questo. La sofferenza che

proviamo nel digiuno ci apre al fratello

che vive nel dolore per qualsiasi

genere di privazione: cibo, affetto,

attenzioni, ascolto e amore. Il digiuno

non è prima di tutto uno strumento

ascetico che irrobustisce la volontà e

ci rende più liberi e forti (è anche

questo ma non è qui il suo scopo

principale), ma è soprattutto ciò che ci

rende partecipi e vicini a chi manca di

qualcosa. Dilata il cuore dandogli una

consapevolezza esperienziale.

La misericordia entra in questa

armonia e salva il digiuno dal pericolo

di ripiegamento. La misericordia ripete

al cuore che la mia gioia senza quella

dell'altro mancherà sempre di

qualcosa. Solo nella misericordia

trovano il loro senso profondo la

preghiera e il digiuno. Se si desidera

raggiungere ciò che la preghiera fa

pregustare non si può non passare

dalla "croce" del farsi carico del

fratello che soffre, che manca di

qualcosa. Inoltre la misericordia è

anche fiducia nell'altro. Se non ho

fiducia nelle persone, se non perdono,

se non credo nella possibilità che

possano cambiare, non potrò mai

vedere la parte più bella di me. Prego,

digiuno con l'unico scopo di far felice

L'uomo è come

una cassaforte

sofisticata che

apre certi

cassetti solo se

si vivono certe esperienze.

Ecco che senza la

misericordia l'uomo non

conoscerà mai la parte più

bella di sé e di conseguenza

la parte più bella della vita.

Dunque la preghiera "bussa"

al Mistero, il digiuno

"ottiene" che il fratello entri

nella mia vita insieme a Dio,

perché Dio non entra nella

mia vita se non attraverso la

porta dell'altro, la

misericordia "riceve" la gioia

che è Salvezza.

SAN PIETRO CRISOLOGO



La pedagogia dei sensi e del corpo, in

sant'Agostino, è educazione a non restare alla

superficie delle cose, a non restare prigionieri del

frammento.

«L'amore per la bellezza del creato è quasi l'unica

via che permette a Dio di penetrare in noi. (...) In

tutto ciò che suscita in noi il senitmento puro e

autentico del bello c'è presenza reale di Dio. (...)

La tendenza alla bellezza è la trappola più

frequente di cui Dio si serve per aprire l'anima

dell'uomo. La bellezza è l'esca del divino» (S.

Weil).

Dio ci seduce con la bellezza della creazione in

cui è custodita, in tutte le sue forme, la traccia

della sua presenza. Un testo dell'induismo

suggerisce: «Dio pesa nella pietra, germina nella

pianta, respira nell'animale, ama nell'uomo».

Ci seduce attraverso le forme della creazione

artistica: «Quando voi ascoltate Bach, vedete

nascere Dio», ha affermato Émile Cioran.

Ci seduce con la prossimità ineguagliabile alla

nostra vita: «nel mio cuore c'era come un fuoco

ardente, trattenuto nelle mie ossa», dice il profeta

Geremia (20,9).

Ci seduce con i gesti d'amore di Cristo, il volto

bello dell'uomo.

Dio è a sua volta sedotto dalla sua creazione,

come dice, anzi come vede e canta Caterina da

Siena: «Io ho conosciuto che tu sei innamorato

della bellezza della tua creatura».

La forza della bellezza tiene aperta una sfida tra il

cielo e la terra e ci chiama a misurarci

amorevolmente con la luce e con le ombre, con la

pesantezza e con gli incanti del mondo,

inserendovi l'attesa pregnate di un rapporto con il

mistero dell'origine. Da un lato noi, «innamorati

della bellezza spirituale», dall'altro lato Uno

«innamorato della bellezza della creatura»: il

Seduttore innamorato.

3Poesia e Letteratura

l'Altro e il fratello. Solo così potrò essere felice anch'io.

L'uomo è come una cassaforte sofisticata che apre certi

cassetti solo se si vivono certe esperienze. Ecco che senza la

misericordia l'uomo non conoscerà mai la parte più bella di sé

e di conseguenza la parte più bella della vita. Dunque la

preghiera "bussa" al Mistero, il digiuno "ottiene" che il fratello

entri nella mia vita insieme a Dio, perché Dio non entra nella

mia vita se non attraverso la porta dell'altro, la misericordia

"riceve" la gioia che è Salvezza.

Alzarsi al mattino e avere come primo scopo far sorridere Dio

e il prossimo; questa è la sintesi di una vita felice.

Ermes ronchi
Il seduttore innamorato

ERMES RONCHI
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Ti lodoperchémihai fattocomeunprodigio
A cura del Movimento Contemplativo Missionario: Padre De Foucauld fondato da Andrea Gasparino

La nostra vita è immersa nei doni di

Dio, il PRIMO dono siamo noi stessi,

così come siamo stati pensati dal suo

amore fin dall'eternità e poi chiamati

all'esistenza attraverso i nostri

genitori, in questo momento della

storia.

Ma tu sei consapevole di essere uno

straordinario DONO di Dio?

Hai già pregato tante volte con la

parola del salmo 139: "Ti lodo,

Signore, perché mi hai fatto come un

miracolo?"

Un miracolo io? Sì, un miracolo, anzi,

una catena di miracoli e non per

merito tuo, ma perché Dio l'ha voluto,

lo vuole. Il merito è suo, Dio fa le cose

bene, sa fare solo miracoli. Dobbiamo

prenderne atto e accoglierci con fede

e riconoscenza dalle sue mani.

È essenziale imparare a conoscere i

doni più belli che costituiscono la

nostra persona, per svilupparli,

purificarli e metterli a servizio degli

altri, con amore.

È qui che Dio ci attende: che tutto,

nella nostra vita, diventi dono per gli

altri. In noi tutto è DONO e tutto deve

diventare dono. Siamo stati progettati

così... Fa pena incontrare persone con

doni meravigliosi che vivono nella

persuasione di non essere niente, di

non valere niente. Sono persone

depresse che soffrono e non possono

dare il meglio di se stesse, nella

libertà.

Perché? Perché non sono state aiutate

a vedere i miracoli di Dio, il miracolo

che sono loro stesse. Forse

conoscono tutti i loro difetti e lottano

con tenacia per correggerli, ma non

osano guardare ai doni stupendi che

Dio ha deposto in loro.

Sono convinte di essere le persone più

brutte, più stupide, più inutili del

mondo. Che peccato!

Solo se saranno molto amate e

stimate da qualcuno, queste persone

impareranno ad avere uno sguardo

più positivo verso se stesse.

A chi assomigli?

Quando nasce un bambino i parenti e

gli amici fanno i loro commenti...

"Assomiglia alla mamma!", "Sì, però

non trovi che la fronte, gli occhi, sono

del papà?...". Non ho mai capito se

sia davvero possibile trovare queste

somiglianze in un neonato. Ma una

cosa che si può dire con sicurezza

(non l'ho mai sentita) è questa:

"ASSOMIGLIA A DIO!".

Sicuro, ogni uomo, ogni donna della

terra (e del Paradiso) assomiglia a Dio.

"Dio disse: facciamo l'uomo a nostra

immagine, a nostra somiglianza e

domini sui pesci del mare e... Dio

creò l'uomo a sua immagine; uomo e

donna li creò e li benedisse"

(Gen 1, 26 ss)

Portiamo impressa sul nostro volto

l'immagine del VOLTO di Dio. Il nostro

essere è segnato da questa immagine

divina. L'intelligenza, la volontà,

l'amore, il fisico, tutto è un riflesso del

Mistero di Dio.

Ci hai già pensato almeno una volta

seriamente, nella tua vita? Assomigli a

Dio molto di più di quanto tu possa

assomigliare a tuo padre, a tua

madre... E anche loro assomigliano a

Dio. È meraviglioso!

E la meraviglia si fa gratitudine e

adorazione se pensiamo che ognuno è

UNICO. Tutti assomigliamo a Dio, ma

siamo diversissimi gli uni dagli altri,

compresi i gemelli. Ognuno è un

miracolo unico, un messaggio

irripetibile che Dio lancia nel mondo.

Come non esclamare con il salmista:

"Ti lodo, mio Dio, perché mi hai fatto

come un prodigio".

Riflettiamo insieme sui doni che Dio

ha deposto in noi e che costituiscono

una grossa responsabilità. È un

discorso che da una parte ci apre alla

riconoscenza e dall'altra ci chiama ad

un lavoro impegnativo su noi stessi

perché tutto in noi maturi fino al dono

completo.

È un lavoro affascinante che esige

sforzo e che porta alla libertà e alla

gioia.
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Fa di noi capolavori
Ernesto Olivero

Per una palla

Un giovane una volta mi ha lanciato

una sfida: «Mi parli della castità?». Gli

ho risposto con una domanda: «Lo sai

che un calciatore che punta alla serie

A accetta di allenarsi decine di ore

alla settimana e fa tutto questo per

una palla? Dimmi cosa vuoi fare nella

vita e ti parlerò di castità». Quel

giovane si è fatto triste: «Certo che io

me la sono giocata male la mia

castità». Ed io: «Si può rinascere. Una

delle persone che amo di più ha

abortito, ma da quando ci conosciamo

è quella che sta più vicino alle

mamme che hanno dei problemi. Non

è impossibile». Sento nelle viscere che

chi ha incontrato Dio non è il migliore,

è solo un uomo e una donna che ha

intuito la strada della conversione e

prova a percorrerla. Servono tempo e

determinazione.

Proprio come per il bambino che vuole

diventare calciatore, la bambina che

coltiva il sogno di diventare una

ballerina di successo, un giovane

talento della musica che accetta di

passare ore davanti a un pianoforte o

con una chitarra. Nella vita interiore è

la stessa cosa. Dobbiamo diventare

come bambini, desiderosi di

incontrare maestri, pronti a farci

correggere, sereni nel capire che nella

vita c’è un tempo per seminare e un

tempo per raccogliere.

Capolavori

Quando la creta diventa una bella

statua?

Quando un blocco di marmo diventa

un’opera di Michelangelo?

Quando dei colori diventano un quadro

che toglie il fiato dall’emozione?

Quando c’è l’abbandono, quando

creta, marmo e colori arrivano a dire:

«Fa’ di me quello che desideri».

Con Dio è uguale. Ad un certo punto

della vita anche noi possiamo entrare

nell’abbandono della

materia che si lascia

modellare per

diventare un’opera

d’arte.

Possiamo stringere

con Dio l’alleanza che

ci propone: «Tu mi

conosci, tu sai tutto di

me, conosci i miei

fallimenti, la mia

pochezza, ma sono

disposto a fare quello

che vuoi». Il mondo ci

butta addosso ogni

giorno violenza, odio,

sentimenti di autodistruzione. La

risposta nasce da noi nella misura in

cui ci mettiamo in gioco. Gesù è stato

chiaro in questo, ci ha assicurato che

potremo fare cose più grandi di quelle

che ha fatto Lui. Sulla sua fiducia e

sulle sue promesse possiamo starci e

dire: «Usaci, fa’ di noi i capolavori che

hai immaginato da sempre».

Bontà che disarma

Nel cortile dell’Arsenale della Pace c’è

un muro diroccato con una frase: «La

bontà è disarmante». Non è uno

slogan, ma vita. La bontà non è

buonismo, ma l’unica chiave per

incontrare e dialogare con l’uomo.

Non sono le rivendicazioni a fare

incontrare gli uomini, ma la bontà. È

lei a renderci cercatori di giustizia,

persone solidali, a farci capire che i

buoni non sono mai stranieri in

nessuna parte del mondo, non sono

estranei a niente e a nessuno. Solo i

buoni possono indicare una strada

buona, soluzioni buone, economia

buona, politica buona, potere buono a

servizio del bene, confini buoni, regole

buone. Possono essere il sale,

possono trasfigurare il mondo perché

sanno chiedere perdono a Dio per il

male fatto e sanno perdonare perché

Dio perdona loro. I buoni possono

l’impossibile, possono desiderare che

finalmente pace e giustizia abitino

insieme, cementate dal perdono. È

vitale che i buoni si riconoscano e si

incontrino. I buoni possono dire la

verità nella carità, scoprire ciò che

unisce, apprezzare il buono degli altri

e riconoscere che le divisioni di oggi

arrivano da errori, mancanza di carità,

incomprensioni, interessi e paure di

ieri. La bontà è una scelta del cuore e

dell’intelligenza. La bontà è la strada.

Quando la creta

diventa una

bella statua?

Quando un

blocco di

marmo diventa un’opera di

Michelangelo?

Quando dei colori diventano

un quadro che toglie il fiato

dall’emozione? Quando c’è

l’abbandono, quando creta,

marmo e colori arrivano a dire:

«Fa’ di me quello che

desideri».

Con Dio è uguale. [...] «Usaci,

fa’ di noi i capolavori che hai

immaginato da sempre».



S. EM. CARD. CARLO MARIA MARTINI

Ludwig van Beethoven
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Ludwig van Beethoven (1770-1827)

Antonio Vivaldi - Gloria in D major, RV 589 :
Gloria in excelsis

• Symphony No.3 In E Flat, Op.55 -"Eroica" - 2.

Marcia funebre (Adagio assai)

• Symphony No.7 In A, Op.92 - 2. Allegretto

• Symphony No.9 In D Minor, Op.125 -

"Choral" - 3. Adagio molto e cantabile

Contemplazione attiva

Signore, ti adoro e ti lodo.

Sto contemplando il primato del tuo amore,

che ti ha messo giù nella specie del pane,

in memoria vivente della tua passione e morte.

Signore, nutrici col tuo pane.

Nutrici con quelle cose che danno senso alla

nostra vita.

Fa' che nella contemplazione di te nel tuo

Vangelo e nel Sacramento dell'altare,

noi attingiamo coraggio per riprendere il

cammino incontro al mistero di Dio.

Patrick Doyle - Justice (from “Murder on the
Orient Express (Original Motion Picture Soundtrack)

Herbert von Karajan


